
1 - FONTANELLE, CASA NATALE

“Il primo sole che i miei occhi vedono è il sole della mattina del 1° maggio 
1908. Un sole politico. E la politica infatti ribolle tre metri sotto la mia culla 
perché il primo maggio è la festa rossa alla Bassa, e i rossi si addensano nel 
cortile sul quale dà una finestra di casa mia, mentre un sottile soffitto di mattoni 
e travicelli mi divide dagli altri rossi che affollano il camerone della Coopera-
tiva. E quella mattina, appena finito il comizio nel cortile sotto la finestra della 
mia cucina, io ho il primo contatto diretto con la politica e con la lotta di classe. 
Sono di moda per i rossi la cravatta nera a fiocco e un cappello nero, colle 
tese strette in su, e il cocuzzolo schiacciato. Proprio il capo di quei rossi, Gio-
vanni Faraboli, un omaccio alto e massiccio come una quercia, vuole vedermi 
e, quando mi ha ben squadrato, mi tira su con le sue manacce e, fattosi alla 
finestra di cucina, mi mostra agli altri rossi ancora raccolti nel cortile, spiegan-
do loro che, essendo io nato il 1° maggio, ciò significa che sarei diventato un 
campione dei rossi socialisti! Se il 1° maggio del 1908 avesse potuto avermi 
tra le mani qualche capo dei nuovi rossi nei paraggi di una finestra aperta, non 
avrebbe esitato a buttarmi nel cortile... E anni e anni passeranno carichi di 
travaglio da questo 1° maggio, ma intatto mi rimarrà nella carne il tepore delle 
mani forti di Giovanni Faraboli.”

Chi sogna nuovi gerani?, ed. Rizzoli 1993

2 - FONTANELLE, MONUMENTO A FARABOLI

“Benvenuti, gente, benvenuti nel Mondo piccolo, qui il cielo è spesso di un bell’az-
zurro, salvo nella stagione men buona, in cui si levano fittissime nebbie. Il suolo è 
la parte più gentile, arenoso e fresco, una lussureggiante vegetazione ammanta 
il territorio, che non ha un palmo spoglio di verzura, la quale cerca di stendere il 
suo dominio fin sopra i larghi renai del Po. Lungo la riviera, verdeggiano larghi e 
ricchi boschi di pioppi, qua e là tramezzati da ontani e salici. Vi ha di molti buoi, 
bestie suine e pollame, il cacciatore vi scova non poche lepri, vedi sopraccapo 
grandi schiere di rapidi storni: stuoli d’anatre stendonsi d’inverno sul Po. Talora 
furono ammirati e presi volatili maggiori, cui su per il Po o giù dalle Alpi recarono 
i venti da strani paesi. Nel fiume pescoso guizzano barbi, tinche, lucci voraci, 
argentei carpi, lubriche anguille e grossi storioni, che talor risalgono il fiume, del 
peso di centocinquanta e più chilogrammi ciascuno. In quella conca ti appinzano 
le zanzare, ma nelle smaglianti notti d’estate l’incantevole usignolo accompagna 
del soavissimo suo canto la divina armonia dell’Universo, lamentando forse che 
una simile non addolcisca i liberi cuori degli uomini. Qui, in questo piccolo mondo 
del Mondo piccolo, in questo puntino nero, che si muove in su e in giù per il Po, 
con i suoi Pepponi e i suoi Smilzi accadono cose straordinarie, perché il clima è 
questo, il paesaggio è questo e i personaggi, sono quelli veri, come il signore che 
vedete raffigurato in quel monumento, Giovanni Faraboli...”

Chi sogna nuovi gerani?, ed. Rizzoli 1993

3 - FONTANELLE, CHIESA DI SAN MARTINO

“Don Camillo era una spropositata macchina d’ossa e di muscoli e dalle piante 
dei piedi alla cima della testa era alto come un uomo normale su uno sgabello, 
mentre dalla testa ai piedi era alto almeno una spanna di più: il che significa che, 
mentre gli altri lo vedevano in un certo modo, lui si vedeva in un altro, perché 
il coraggio di don Camillo era appunto alto 
una buona spanna di più della sua statura. 
E anche se gli spalancavano davanti uno 
schioppo non perdeva un filo di pressione. 
Ma quando inciampava in un sasso o gli fa-
cevano un tiro da birichino si smontava e 
gli venivano le lagrime agli occhi per l’umi-
liazione.

In quei momenti sentiva una specie di com-
passione per se stesso e l’anima gli si riem-
piva di malinconia.”

Don Camillo e il suo gregge,
ed. Rizzoli 1953

4 - FONTANELLE, CASA DI GIARON

“Il paesaggio è questo, l’atmosfera è questa, i personaggi sono quelli veri, come il 
carrettiere Giaròn, che abitava in questa casa, il capostipite della famiglia di car-
rettieri che senz’altro deve avere ispirato Giovannino quando scrisse “Menelik” e 
“Cavalli e donne”.

Dovete sapere che i carrettieri della Bassa avevano una specie di divisa: una 
fascia di lana rossa e verde attorno alla vita, le camicie a quadroni, il gilè a doppio 
petto col catenone del grosso Roskoff d’argento, il cappello alla socialista buttato 
in testa alla diotifulmini. Nessuno sapeva maneggiare la frusta come loro: ogni 
schiocco era una schioppettata. Ma non schioppettate tirate stupidamente alla 
rinfusa: schioppettate sparate in modo che, nell’insieme, avevano un senso. Un 
ritmo, diremmo adesso. Erano musica, insomma.”

Quella chiara e onesta faccia, “Passeggiata sentimentale a Fontanelle”

5 - FONTANELLE, LA CASA DI NONNA FILOMENA

“La casa di nonna Filomena. Una casa 
meravigliosa, fiabesca, quadrata, toz-
za, gialla con persiane verdi. Nessun 
architetto moderno riuscirà mai a rea-
lizzare una casa così bella, comoda e 
razionale: un grande andito a volta al 
pianterreno; da un lato cucina e tinel-
lo, dall’altro dispensa, scala e studio-
lo. Al primo piano, la stessa faccenda: 
l’andito con due ampie camere da let-
to a sinistra e, a destra, lo stanzone 
degli armadi, un’altra stanza da letto e 
la scala che porta al granaio ampio e 
arioso, con tante finestrine ovali. Alle 
estremità dell’andito di pianterreno 
due grandi porte con antiporte vetrate: 
una a nord verso il vialone alberato che 
porta alla sassosa stradaccia podera-
le sfociante, dopo parecchi chilometri, 
in una strada comunale malconcia. La 
porta a mezzogiorno dà su un cortile 
e ha, da un lato, un gelsomino che la 
incornicia, dall’altro un antico rosma-

rino. A un lato del cortile c’è il rustico contenente la legnaia, la cantina, la lavan-
deria con la fornacella e lo stanzino dei «servizi». Sul lato opposto la stalla per il 
cavallo e la rimessa per il biroccio. Chiude il cortiletto un grande pergolato d’uva 
moscatella: oltre il pergolato i prati di erba medica coi lunghi filari di lambrusco e 
fortanella. Ai fianchi nord-ovest ed est della casa, vecchi alberi rustici più un’alta 
siepe selvatica che, verso mattina, nasconde la casa, la stalla e la barchessa del 
mezzadro. In quella vecchia casa sono sepolti i giorni migliori della mia vita.”  

Vita con Gio’, ed Rizzoli, 1995

6 - FONTANELLE, ARGINE BARCOLO

“Questa è la Bassa.... E sarà lontana quaranta chilometri o meno dalla città; ma 
nella piana frastagliata dagli argini, dove non si vede oltre una siepe o al di là 
della svolta, ogni chilometro vale per dieci. E la città è roba di un altro mondo.” 

“Prefazione”, Don Camillo - Mondo piccolo, ed. Rizzoli 1948

7 - FONTANELLE, LO STIRONE

“Lo Stivone, un torrente da quattro 
soldi ... che correva tra due alti argini 
perché andava a buttarsi nel grande 
fiume e, durante le piene, c’era il gran-
de pericolo del rigurgito...”  

“La trattoria”,  Gente così, 
ed. Rizzoli 1980 

8 - FONTANELLE, STRADA QUARTA

“La Strada Quarta è uno di quei fantasiosi ex viottoli poderali e, partendo dal 
borgo grosso, a poche centinaia di metri dalla provinciale, dopo un tormentato 
cammino di sei o sette chilometri sfocia sulla provinciale, a poco più di un chilo-
metro e mezzo a valle del borgo grosso.” 

“Il cancello chiuso”, Il decimo clandestino - Piccolo mondo borghese,
ed. Rizzoli 1982 

9 - FONTANELLE, CASA DEL BRUSCO

“Sono il Brusco, l’amico 
d’infanzia di Giovannino, 
eh... quante volte siamo ve-
nuti a giocare, qui, sull’argi-
ne. Noi bambini vestivamo 
tutti uguali, un sottanone 
con un colletto bianco di 
pizzo, con l’orlo posterio-
re sollevato e trattenuto in 
posizione con una spilla da 
balia, in modo tale da la-
sciare il fondoschiena allo 
scoperto, per evitare ince-
denti, in caso di necessità 
improvvise... Non c’erano 
automobili, allora, strada, piazza, argini, tutto era dei bambini, che potevano gio-
care dove volevano, con la trottola, il furlòn, le palle di stracci. Poi, abbandonato 
il sottanone, e, pur mantenendo i capelli acconciati alla bebè, vestivamo una ca-
miciola, rossa a bottoni bianchi, ed un paio di pantaloni di fustagno che, sostenuti 
da rustiche bretelle, avevano, nel versante posteriore, quella specie di saracine-
sca ribaltabile che si chiama pattone.”

Chi sogna nuovi gerani?, ed. Rizzoli 1993 

10 - FONTANELLE, CASA TIPICA

“...le ville che si vedono laggiù sono 
cose serie: grosse case quadrate 
col pianterreno, il primo piano e poi 
i solai coi finestrini a fetta d’angu-
ria. Le finestre hanno la loro brava 
simmetria e sono messe tutte per il 
verso dei cristiani, col lato più corto 
in basso perché i cristiani sono tutti 
col lato più corto in giù e il lato più 
lungo in piedi.” 

“L’anello”, Don Camillo e il suo greg-
ge, ed. Rizzoli 1953

11 - FONTANELLE, STRADA CANALETTO

“La strada provinciale distende il suo lucido nastro d’asfalto sopra l’argine mae-
stro, e ripete il pacato e disteso corso del fiume grande.” 

“Il cancello chiuso”, Il decimo clandestino - Piccolo mondo borghese,
ed. Rizzoli 1982

12 - FONTANELLE, IL BOSCONE

“Il podere Bosco è piazzato nella località dello stesso nome a sud est di Rocca-
bianca.... Una carrareccia corre lungo il lato maggiore, dalla parte dei mezzogior-
no e, fra la carrareccia e la linea di confine, c’è... una grande siepe spessa due 
metri. I piloni che danno consistenza a quell’alto e massiccio muro verde sono 
roveri, robinie, olmi, piopponi, noci. Il siepone del Bosco è qualcosa di smisurato 
e di fiabesco.”  

Chi sogna nuovi gerani?, ed. Rizzoli 1993

13 - ROCCABIANCA, STRADA MANO

“... siccome per toccare il paesone il tram avrebbe dovuto fare un gran giro com-
plicato per via degli argini e dei canali, avevano messo giù un raccordo che porta-
va dal borgo alla strada provinciale, e un carrozzone del tranvai caricava la gente 
del borgo e la portava ala fermata del tram.” 

“Il bianco” , Don Camillo e il suo gregge, ed. Rizzoli 1953 

14 - ROCCABIANCA, PIAZZA MINOZZI

“...La piazza rimase 
deserta. Le lampade 
erano immobili per-
ché non soffiava un 
alito di vento. Alle due 
e un quarto un enor-
me fantasma nero 
scivolò fino al margi-
ne della piazza e qui 
si fermò... A un tratto 
la lama di una voce 
altissima forò quel 
silenzio... un canto 
pieno e dispiegato ... 
che percorse rapido il 
porticato attorno alla 
piazza ...” 

“Emporio Pitaciò”,  
Don Camillo e il suo 
gregge, ed. Rizzoli 
1953 

15 - ROCCABIANCA, LA CASA DEL POPOLO

“E davvero si trattava di un’idea brillante perché la palazzina era costata più di sei 
milioni e possedeva tutti i requisiti per ospitare il quartier generale dei «rossi»” 

“Notte al Kremlino”, Gente così - Mondo piccolo, ed. Rizzoli 1980 

16 - ROCCABIANCA, L’ARENA DEL SOLE

“«Aida, dove sei tu?» , domanderà Verdi arrivando alla stazione di Parma per 
le Celebrazioni verdiane e non trovando più il monumento. «All’Arena del Sole 
di Roccabianca», risponderà ...”Aida”... è al cinema in compagnia dell’Inno di 
guerra”. Più avanti si vede “Ernani” con “Luisa Miller”; ai primi posti “Don Carlos” 
con “Alzira”, “Masnadieri” e l’ultimo fa coppia con “Machbet” che è di servizio a 
destra dello schermo”.   

“Hanno giustiziato anche Verdi”, Candido, n.50, 1950 

17 - ROCCABIANCA, CORTE ROSSI

“La Bruciata era una gran striscia di terra che correva fra il Boscaccio e l’argine 
grande, e il podere lo chiamavano così perché era terra pelata come se ci fosse 
passato Attila, e soltanto a seminarvi della dinamite si sarebbe ottenuto qualco-
sa...” 

“Giulietta e Romeo”, Don Camillo - Mondo piccolo, ed. Rizzoli 1948 

18 - ROCCABIANCA, ARGINE DEL TOMBONE

“... Nell’angolo fra l’argine e il terrapieno della rampa, sorgeva una di quelle casi-
pole squallide e striminzite che si incontrano viaggiando lungo gli argini e danno 
l’idea di cappellette, ma sono chiaviche. Una gran sterpaglia immiseriva il poco 
che, della misera costruzione di mattone corroso, emergeva dalla scarpata del-
l’argine e della rampa. Ed era proprio verso quella sterpaglia che la signora si 
volgeva a guardare ...Arrivò un ometto in bicicletta e, sceso di sella, s’avviò de-
ciso verso la porta di quella misera casupola che pareva una chiavica e, invece, 
era una cappelletta...”  

“In un’ora o poco più”, Baffo racconta, ed. Rizzoli 2004 

19 - STAGNO, IL PO

“Dunque il Po comincia a Piacenza, e fa benissimo, perché è l’unico fiume rispet-
tabile che esista in Italia.... Il Po comincia a Piacenza, e a Piacenza comincia 
anche il Mondo piccolo delle mie storie, il quale Mondo piccolo è situato in quella 
fetta di pianura che sta fra il Po e l’Appennino.” 

“Prefazione”, Don Camillo - Mondo piccolo, ed. Rizzoli 1948 

20 - STAGNO, LA CHIESA SOMMERSA

“Tra l’argine e i pioppi, in una bassa,c’era l’oratorio vecchio, una chiesetta con 
una piccola torre tozza, e l’acqua se l’era presa così come stava, con dentro il 
vecchio scaccino e l’aveva ricoperta. Dopo qualche mese qualcuno aveva pen-
sato di recuperare la campana.... e si era buttato sott’acqua trascinandosi dietro 
il capo di una lunga corda con un rampino...... Alla fine uscì il rampino al quale 
non era agganciato nulla. E proprio in quel momento si sentì venire dal fondo del 
fiume un rintoccare spento di campana.” 

“Giulietta e Romeo” , Don Camillo - Mondo piccolo, ed. Rizzoli 1948

21 - RIGOSA, IL CIMITERO DI RIGOSA

“...passi tu sull’argine di notte, e ti fermi, e ti metti a sedere e guardi dentro un 
piccolo cimitero che è lì, sotto l’argine. E se l’ombra di un morto viene a sedersi 
vicino a te, tu non ti spaventi e parli tranquillo con lei.” 

Chi sogna nuovi gerani?, ed. Rizzoli 1993 

22 - RIGOSA, LA CHIESA DI RIGOSA

“...la chiesina ... era mal ridotta veramente. 
I muri e le volte reggevano bene, ma il tet-
to pareva un colabrodo, l’intonaco mancava 
quasi completamente, il pavimento era scon-
nesso, le panche andavano sfasciandosi”...  

“Aggiornamento”, Noi del Boscaccio
Piccolo mondo borghese,
ed. Rizzoli 1982

23 - RAGAZZOLA, IL BODRIO

“La chiesuola era piantata in una bassa: l’acqua rimase dentro quella gran buca 
quando il fiume ritornò al suo posto e la chiesuola fu inghiottita lentamente dal 
fango e adesso, anche a scandagliare dentro il laghetto nato durante quella pie-
na famosa, non si trova niente, neanche la punta del campaniletto.”

“Cronaca nera”, Noi del Boscaccio - Piccolo mondo borghese, ed. Rizzoli 1982 

24 - RAGAZZOLA, LA CASA DEL POETA SOCRATE

“Caro Nino Guareschi, se qualche volta verrete a Ragazzola desidererei stringer-
vi la mano fraternamente ... e trattenervi in un breve colloquio per descrivervi un 
poco la storia di Ragazzola.” 

Fantasie della Bionda, ed. Rizzoli 1995 

25 - RAGAZZOLA, LA CASA DELLA MAESTRA

“...la casa della vecchia maestra è fuori del paese, piantata ai piedi dell’argine, 
dalla parte verso il grande fiume, mentre Gaggiola è dall’altra parte dell’argine. La 
strada corre sull’argine e un ponticello unisce il 
primo piano della casa alla strada. Il pianterreno 
ha le finestre coperte dai cespugli che coprono 
il fianco dell’argine.”

“Cronaca nera”, Noi del Boscaccio - Piccolo 
mondo borghese, ed. Rizzoli 1982

26 - RAGAZZOLA, CORTE GIARE BASSE

“Dopo vent’anni, le Ghiare erano diventate seicento biolche di terra benedetta. 
E la Casa Rossa non era più sola, ma aveva attorno a sé le case degli spesati, 
stalle, porcilaie, magazzini, pollai e via discorrendo.” 

“La parte di Diego” , Il decimo clandestino - Piccolo mondo borghese, 
ed. Rizzoli 1982 

27 - ZIBELLO, MADONNA DEL PO

“Oramai era quasi sera e, come se questo guaio non bastasse, incominciò a pio-
vere. C’era, a poca distanza, una maestà col portichetto davanti e Peppone poté 
ripararsi lì sotto. - Scusate se vi volto le spalle  borbottò Peppone alla Madonnina 
toccandosi la tesa del cappello  Ma non devo perdere d’occhio la strada, sono 
rimasto a piedi..... e bisogna che trovi un passaggio.” 

“Lo spumarino pallido”, Lo spumarino pallido - Mondo piccolo, ed. Rizzoli 1981 

28 - ZIBELLO, IL PO TRA ZIBELLO E POLESINE

“Il fiume scorre placido e indifferente nella pianura e, tra il fiume e i paesi, c’è 
l’argine: perciò le case non si specchiano nell’acqua, ma le storie d’ogni paese 
scavalcano l’argine e il fiume tutte le convoglia: storie buffe e storie malinconiche, 
e se le porta via verso il gran mare della storia del mondo.” 

“Le storie del fiume”,  Noi del Boscaccio - Piccolo mondo borghese,
ed. Rizzoli 1982  

29 - POLESINE PARMENSE, IL TRALICCIO

“Di là dall’argine era piantato l’altissimo pilone in traliccio di ferro che faceva 
riscontro con altro identico pilone piantato dall’altra parte del fiume che qui si 
distendeva nella sua massima ampiezza. E i due aerei piloni servivano per far 
superare alla linea dell’alta tensione quella immensa campata.” 

“Il pilone”, Don Camillo e il suo gregge, ed. Rizzoli 1953

30 - POLESINE PARMENSE, MADONNA DI LORETO

“... due stranieri che s’erano andati ad accampare proprio lì,  sotto il pilone della 
linea dell’alta tensione ... i due forestieri avevano lasciato la base del pilone per 
sistemarsi proprio a ridosso della chiesa ...”  

“Il tesoro”, Ciao, don Camillo, ed. Rizzoli 1996 

31 - BUSSETO, PIAZZA VERDI

“Il monumento ... venne calato nell’apposito alloggia-
mento, al centro della piazza. Sul piedestallo venne im-
mediatamente murata la nuova lapide.... Don Camillo 
benedisse il monumento e pronunciò un breve toccan-
te discorso in cui parlava di  “Figliuol prodigo”. 

“Diario di un parroco di campagna”, L’anno di Don Ca-
millo, ed. Rizzoli 1986  

32 - MADONNA DEI PRATI, SANTUARIO

“Una gran fabbrica di mattoni anneriti dagli anni, una fabbrica massiccia e alta 
che si levava a lato d’una strada deserta e solitaria e, tutt’attorno, erano campi 
nudi e crudi. Prati che, un tempo, erano risaie. Una gran fabbrica che, trecent’an-
ni prima, era soltanto una cappelletta e poi era diventata il santuario della Ma-
donna dei Campi...”  

“Il voto”, L’anno di Don Camillo, ed. Rizzoli 1986

33 - RONCOLE VERDI, CIMITERO - TOMBA DI GUARESCHI

“...Avevi una faccia che diceva qualcosa: i capelli aggrovigliati sulla fronte, le bor-
se sotto gli occhi, la piega dura della bocca ... quella è la tua vera faccia” ..  

“La faccia di Milano” , Corrierino delle famiglie, ed. Rizzoli 1954 

34 - RONCOLE VERDI, RISTORANTE GUARESCHI

“Guadagnati coi libri dei quattrini, ho tentato di fare l’agricoltore e l’oste, con la-
crimevoli risultati per me, per l’agricoltura e per l’industria alberghiera del mio 
paese” ... 

Autointervista inedita, 1967, presso Archivio Guareschi, Roncole 

35 - DIOLO, CAMPANILE - CENTRO “IL BOSCACCIO”

“Quelli della Palanca sono i famosi che volevano spostare il campanile.... E per 
farlo scorrere meglio sul terreno, avevano sparso tutt’attorno al campanile della 
paglia e poi si erano messi a spingere il campanile. E siccome, puntando i piedi 
sulla paglia scivolavano, gli pareva che fosse il campanile a muoversi e urlavano: 
- Forza che va!” 

“Il biscione”, Lo spumarino pallido - Mondo piccolo, ed. Rizzoli 1981   

36 - GRAMIGNAZZO, FORNACE CARATTI

“Laggiù, verso il grande fiume, la terra è buona non solo per frumento, meliga, 
pomodoro, bietole eccetera, ma anche per far mattoni. Terra dura, compatta: e 
i mattoni sono grevi ma suonano come campane....... A due o tre chilometri dal 
paese c’era la fornace di Dino Caratti, una vecchia fornace che dava da lavorare 
a una cinquantina di persone.......” 

“La serrata”, Ciao, don Camillo, ed. Rizzoli 1996

37 - SISSA, ROCCA DEI TERZI

“Da anni e annorum in paese c’era soltanto l’orologio del campanile: adesso il 
paese aveva anche l’orologio della Rocca.  Adesso non si vede perché è di gior-
no  si affrettò a spiegare Peppone  Ma il quadrante è illuminato. Uno può leggere 
l’ora anche lontano un miglio.” 

“La danza delle ore”,  Don Camillo e il suo gregge, ed. Rizzoli 1953 

39 - COLTARO, EX SCUOLE - MUSEO CANTONI

“Il vecchio era nato con la musica dentro il cervello: componeva valzer, mazur-
che, polche, marcette, poi le concertava e le insegnava agli altri della famiglia. 
Perché tutti in quella casa, ragazzi, uomini e donne, suonavano qualche stru-
mento a fiato.” 

“La banda” , L’anno di Don Camillo, ed. Rizzoli 1986

38 - TORRICELLA, PORTO FLUVIALE

“Passato il Molinetto che era l’ultima casa del paese, la strada vecchia correva 
per una buona decina di chilometri  fra sconfinati campi deserti. Terreno di boni-
fica, antica risaia. Per dieci chilometri non si incontrava una casa: si incontrava 
semplicemente, fra il quinto e il sesto chilometro, il ponte sul Rigola, poi, traver-
sato il ponte, riprendeva il verde Sahara che finiva a Torricella.”  

“Al ponte”, Tutto Don Camillo, ed. Rizzoli 1998 

LA BASSA PARMENSE
La piatta striscia di terra grassa, distesa lungo la riva destra del Po

I campanili emergono dietro agli argini con la loro punta e si distinguono 
andando da Colorno a Roccabianca fino a Polesine Parmense. Non è 
una giornata di nebbia perché la Bassa non è soltanto storie di nebbia. È 
anche luce abbagliante del caldo estivo o il tepore di mezza stagione. 
E poi il Po, un fiume ma anche una strada d’acqua, temuto e amato dagli 
abitanti. 
Da sempre punto di riferimento, il “grande fiume” ha scandito per secoli il 
ritmo della vita locale, determinando la sorte delle popolazioni rivierasche. 
La pesca di storioni, anguille, rane, le spiagge popolari, i mulini galleg-
gianti oggi sono scomparsi, ma resta ancora intatta la natura del fiume, i 
suoi paesaggi e le emozioni che riserva. Lo scorrere del nastro d’acqua, 
che a volte s’indovina appena nascosto dietro ad alti pioppeti, lascia alla 
sua destra tratti di paesaggio padano come i Boschi di Maria Luigia a 
Torricella, i Meandri del Taro, fino all’Oasi Lipu di Torrile dove nidifica il 
Cavaliere d’Italia per arrivare a Mezzani nella suggestiva Riserva natura-
le Parma Morta, fitta di canneti con anfibi e uccelli che animano l’antico 
corso del torrente. Chi ama pedalare e gustare il paesaggio in modo slow, 
può immergersi nella suggestione di questo ambiente grazie ad una rete 
di strade e piste ciclabili che saranno completate nel 2008, in occasione 
del centenario della nascita di Giovannino Guareschi. Ma già adesso molti 
tratti sono percorribili come i 50 km di BiciParmaPo  sull’argine del Fiume 
che collegano i Comuni del LungoPo da Mezzani a Polesine, il Percorso 
Verdi nelle terre verdiane, la CicloTaro e naturalmente il Percorso Guare-
schi nei luoghi a lui più cari.
Non molto distante dal Po, si trova il piccolo centro di Roncole Verdi che 
deve la propria notorietà alla casa natale di Giuseppe Verdi, un’umile co-
struzione ma ricca di cimeli storici ed oggi meta di numerosissimi visita-
tori. Intitolata al Maestro della musica è la piazza principale di Busseto 
su cui si affacciano la Rocca, la Chiesa della Collegiata, palazzi porticati 
e, al centro, il monumento a Verdi inaugurato nel 1913, centenario della 
nascita. Da visitare nell’itinerario anche villa S. Agata che Giuseppe Verdi 
acquistò nel 1848, simbolo del suo carattere e delle passioni di un uomo, 
con fotografie, oggetti personali, soprammobili raccolti durante i viaggi o 
donati da ammiratori e personaggi celebri.
Ma basta discostarsi un poco dalle arie del melodramma verdiano per co-
noscere una nobiltà fatta di antichi signori e feudatari di cui ancora risuona 
il nome. Nella più assoluta pianura, la rocca appare davanti all’improvviso 
come segno massiccio di potere. 
Castelli che ospitarono i signori di un tempo (i Farnese a Colorno, i San-
vitale a Fontanellato, i Meli Lupi a Soragna, i Rossi a Roccabianca e a 
San Secondo), tante realtà inserite nel circuito dei Castelli del Ducato di 
Parma e Piacenza.
Colorno, con la meravigliosa Reggia dove i duchi di Parma trascorrevano 
il tempo libero (oggi sede della Scuola Internazionale di Cucina Italiana - 
ALMA); Soragna, con la Rocca Meli Lupi; Fontanellato, con il castello che 
custodisce gli straordinari affreschi di Parmigianino nella sala di Diana e 
Atteone; San Secondo, con il castello dei Rossi; e poi Sissa e Roccabian-
ca con la sua storia d’amore. Una rete di borghi piccoli e medi, ciascuno 
ricco di preziose testimonianze storico artistiche.
Nella Bassa la storia del gusto significa tradizione, memoria del passato, 
e il marchio distintivo di questa terra è da sempre il Culatello, re dei sa-
lumi, risultato di una sapiente arte abbinata alla paziente attesa e all’am-
biente ideale per la sua stagionatura. I pochi, piccoli, semplici, ma magici 
e preziosi segreti del Culatello di Zibello, risiedono nel felice connubio tra 
la sapienza delle genti, lo spirito del luogo e il clima di questa terra.
Zone prevalentemente agricole, nelle quali le attività principali ruotano 
attorno alla lavorazione della terra e delle carni suine, il maiale è assoluto 
protagonista della tavola e si abbina a una nutrita serie di altre delizie eno-
gastronomiche come la Fortana del Taro. L’itinerario turistico della Strada 
del Culatello di Zibello percorre i Comuni della Bassa lungo il Po, acco-
munando soci pubblici, privati, ristoranti, produttori, associazioni locali e 
Musei come quello del Parmigiano Reggiano a Soragna.Una terra dove 
lo sguardo si sofferma e scopre le cose lentamente, tra i filari dei pioppi, 
nella penombra di una cascina tra i campi, sulla facciata di piccole chiese 
e all’interno delle vie chiuse tra i tetti bassi dei borghi. Ogni anno la Bassa 
si anima in un ricco calendario di eventi di grande fascino e richiamo, dai 
fuochi d’artificio sul Po alle innumerevoli sagre e feste enogastronomiche, 
senza dimenticare la possibilità di una gita in barca e una sosta nei tanti 
ristoranti tipici della zona. 
Un territorio amato e contrastato allo stesso tempo, ancor oggi sincero e 
diretto come lo spirito della gente descritta nei versi di Giovannino Gua-
reschi.

PER CONOSCERE GIOVANNINO GUARESCHI

Il Club dei Ventitré 
L’associazione promuove studi, ricerche, convegni, seminari  e iniziative 
volte a favorire la comprensione, l’approfondimento e lo sviluppo della cul-
tura italiana con riferimento al ruolo nazionale e internazionale, che in tale 
ambito spetta all’opera di Giovannino Guareschi. Il Club dei Ventitré con-
serva l’archivio Guareschi di proprietà degli Eredi che comprende circa 
200.000 documenti, mette a disposizione un centro studi sempre aperto e 
una mostra antologia permanente nella sede di Roncole Verdi.
Il Club dei Ventitré 
Via della Processione, 160 - 43011 Roncole Verdi
Tel. 0524 924 95 - Fax 0524 916 42 
Apertura: tutto l’anno escluso gennaio e luglio 9/12.30 - 14/18
e-mail: pepponeb@tin.it - www.giovanninoguareschi.com

Centro “Il Boscaccio”  
Diolo di Soragna - Tel. 347 191 4725 - Apertura: domenica 10/12-15/19

Sede Gruppo Amici di Guareschi
Fontanelle di Roccabianca - Tel. 0521 870143 /870406/ 349 5747848 
Apertura: sabato 16/18 o su prenotazione

INFORMAZIONI UTILI

A questi Uffici di Informazione e Accoglienza Turistica (IAT) e Uffici di In-
formazione Turistica è possibile richiedere materiale promozionale turi-
stico relativo alla località e a tutta la provincia, nonché indicazioni alber-
ghiere ed extra-alberghiere. Presso gli Uffici IAT è possibile usufruire del 
servizio gratuito di prenotazione LAST MINUTE delle strutture ricettive del 
territorio di competenza presentandosi presso gli uffici stessi dopo le 15 
del giorno per il quale si richiede il pernottamento.

IAT Busseto
Piazza Verdi, 10 - Busseto
Tel. 0524 924 87 - Fax 0524 931 740 - www.bussetolive.com

IAT Colorno
Reggia di Colorno
Tel. 0521 313 336 - Fax 0521 521 370 - www.comune.colorno.pr.it

IAT Fidenza Village
Loc. Chiusa Ferranda - Fidenza
Tel. 0524 335 556 - Fax 0524 201 607 - www.fidenzavillage.com
Sportello “Casa Cremonini”
Piazza Duomo 16 - Fidenza
Tel. 0524 833 77 - Fax 0524 519 159 - www.comune.fidenza.pr.it

Fontanellato
Rocca Sanvitale - Fontanellato
Tel. 0521 823 220 - Fax 0521 824 042 - www.fontanellato.org

San Secondo
Rocca dei Rossi - San Secondo
Tel. 0521 873 214 - Fax 0521 872 147
www.comune.san-secondo-parmense.pr.it

ALTRI ENTI DEL TERRITORIO

Associazione Castelli del Ducato di Parma e Piacenza
c/o Rocca Sanvitale Fontanellato
Piazza Matteotti 1 -  Fontanellato
Tel. 0521 829 055 / 823 221 - www.castellidelducato.it

Strada del Culatello di Zibello
Piazza Garibaldi 34 - Zibello
Tel. 0524 939 081 - www.stradadelculatello.it

SAP Società Attracchi Parmensi (navigazione sul Po e noleggio biciclette)
Tel. 0524 917 08 - www.sap.pr.it

PACCHETTI TURISTICI

Argante Viaggi
Via Mazzini 38 - Colorno
Tel. e Fax 0521 814 547 - www.arganteviaggi.it

Food Valley Travel & Leisure
Via Malpeli 126 - Fidenza
Tel. 0524 533 500 - Fax 0524 530 047
Viale Fratti, 38/D - Parma
Tel. 0521 798 515 - Fax 0521 786 631
www.foodvalleytravel.com - www.terreemiliane.com

Parma Incoming s.r.l.
Via Abbeveratoia, 61/D - Parma
Tel. 0521 298 883 - 298 829 - Fax 0521 298 826
www.parmaincoming.it

Va Pensiero Viaggi
Via Pasini, 1 - Busseto
Tel. 0524 917 08 - Fax 0524 930 598
www.vapensieroviaggi.com
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“… grosse novità al paese di don Camillo: scomparso il vecchio Piletti, la farma-
cia era stata prelevata da una giovane dottoressa di città che s’era trasferita nel 
borgo annidato dietro l’argine… Peppone, da parte sua, aveva trasformato la sua 
officina in un grande emporio dove si vendevano a rate automobili, motociclette 
ed elettrodomestici d’ogni genere.”  

“Don Camillo e don Chichì”, ed. Rizzoli 1996

In viaggio nel “Mondo piccolo”
di Giovannino Guareschi

BIOGRAFIA - Il 1° maggio 1908 nasce a Fontanelle di Roccabianca Gio-
vannino Oliviero Giuseppe Guareschi figlio di Lina Maghenzani, maestra 
elementare del paese, e di Primo Augusto, negoziante di biciclette, mac-
chine da cucire e macchine agricole.
Scrittore e disegnatore umoristico, inizia la sua carriera di giornalista nel 
1928, come correttore di bozze alla Gazzetta di Parma, diventando suc-
cessivamente redattore. Trasferitosi a Milano collabora alla redazione del 
“Bertoldo” e nel 1945 Guareschi fonda con Giovanni Mosca e Giaci Mon-
daini il settimanale satirico “Il Candido” che dirige fino al 1957. 
In seguito collabora al Borghese e alla Notte e tiene, fino al 1968, una ru-
brica su Oggi. Famoso come autore di romanzi e racconti umoristici, padre 
di Don Camillo e Peppone, le sue opere sono state tradotte in quasi tutte 
le lingue del mondo: dalle più note all’islandese, al vietnamita, all’arabo 
e al lituano. Tra i suoi libri: “Il destino si chiama Clotilde” (1942), “Diario 
Clandestino” (1949), “Lo Zibaldino” (1948), “Mondo piccolo: don Camillo” 
(1948), soggetto di una fortunata serie di film interpretati da Fernandel e 
Gino Cervi. Guareschi muore a Cervia nel 1968.
Postumo è apparso “Chi sogna nuovi gerani?” (1993), il cui titolo è l’ana-
gramma del nome di Guareschi. Il volume, curato dai figli Alberto e Carlot-
ta, assembla pagine autobiografiche, scritte sempre in maniera ironica e 
divertente: dalla nascita di “Bertoldo”, al Lager tedesco, al ritorno in Italia, 
ai 400 giorni di galera per un reato d’opinione nei confronti di De Gasperi. 

Progetto a cura di: Assessorati alla Cultura e al Turismo della Provincia di Parma 
in collaborazione con Alberto e Carlotta Guareschi 
Coordinamento: Parma Turismi
Ricognizione dei luoghi: architetti Alberto Bordi, Sauro Rossi e Marco Zarotti
Consulenza letteraria: Egidio Bandini
Ideazione artistica: Mario Ghiretti
Coordinamento archivio: Giorgio Casamatti
Grafica: Simone Pellicelli
Disegni e immagini: Archivio Guareschi
Cartografia: Eliofototecnicabarbieri
Edizione 2007 
Si ringraziano per la collaborazione i comuni di: Roccabianca, Busseto, Polesine Parmense, 
Soragna, San Secondo Parmense, Sissa, Trecasali e Zibello. 

INFORMAZIONI:  
Tel. +39 0521 228 152 - info@parmaturismi.it 

www.turismo.parma.it  

CARO TURISTA,

se vieni da queste parti a visitare la terra di Giovannino Guareschi, dove 
lui ha vissuto, scritto e immaginato i suoi personaggi, ricordati quello che 
scrive all’inizio di Don Camillo. 
L’ambiente è un pezzo della pianura padana: e qui bisogna precisare che, 
per me, il Po comincia a Piacenza.
Il fatto che da Piacenza in su sia sempre lo stesso fiume, non significa 
niente: anche la Via Emilia, da Piacenza a Milano, è in fondo la stessa 
strada; però la Via Emilia è quella che va da Piacenza a Rimini.
Non si può fare un paragone tra un fiume e una strada perché le strade 
appartengono alla storia e i fiumi alla geografia.
E con questo?
Prendi la bicicletta, oppure la tua macchina e comincia a girare le stra-
de che sono state le sue strade, comincia a respirare l’aria d’intorno, a 
guardare i campi, i pioppi e le vigne. Qui il sole picchia in testa come un 
martello d’estate e la nebbia cancella il mondo a pochi metri dal tuo naso, 
durante l’autunno. Qui anche i cani hanno un’anima, e ti capita d’incon-
trare il fantasma di un morto ad un crocicchio per fermarsi a parlare con 
te. Così accade che in questa fettaccia di terra qualcuno prenda il fucile e 
decida di regolare i conti con Dio a proprio modo, faccia a faccia. Niente 
di folklorico, niente di magico, ma qui accadono cose che non accadono 
da nessun’altra parte del mondo.
Il piccolo mondo del Mondo piccolo non è qui però: non è in nessun posto 
fisso: il paese di Mondo piccolo è un puntino nero che si muove, assieme 
ai suoi Pepponi e ai suoi Smilzi, in su e in giù lungo il fiume per quella 
fettaccia di terra che sta tra il Po e l’Appennino: ma il clima è questo.
Il paesaggio è questo: e, in un paese come questo, basta fermarsi sulla 
strada a guardare una casa colonica affogata in mezzo al granturco e alla 
canapa, e subito nasce una storia.
Ecco, caro turista, vieni qui, fatti accompagnare dalla bellezza del pae-
saggio, dai silenzi dei campi, dai cieli aperti, segui il tuo sogno e fatti 
raccontare una storia.
Perché bisogna rendersi conto che, in quella fettaccia di terra tra il fiume 
e il monte, possono succedere cose che da altre parti non succedono. 
Cose che non stonano mai col paesaggio. E là tira un’aria speciale che 
va bene per i vivi e per i morti, e là hanno un’anima anche i cani. Allora si 
capisce meglio don Camillo, Peppone e tutta l’altra mercanzia. E non ci si 
stupisce che il Cristo parli e che uno possa spaccare la zucca a un altro, 
ma onestamente, però: cioè senza odio. E che due nemici si trovino, alla 
fine, d’accordo nelle cose essenziali.
E se l’ombra di un morto viene a sedersi vicino a te, tu non ti spaventi e 
parli tranquillo con lei.
Ecco l’aria che si respira in quella fettaccia di terra fuori mano: e si capisce 
facilmente cosa possa diventare laggiù la faccenda della politica.
Questi sono i luoghi che hanno ispirato i racconti di Guareschi, dove sono 
nati don Camillo e Peppone e dove un povero crocefisso ha ritrovato la 
voce proprio nel secolo che ha decretato la morte di Dio. Questi sono i 
luoghi da riscoprire di Giovannino, che in questa prefazione ha ridisegna-
to la geografia non solo di un luogo ma anche di un anima. Una geografia 
affettiva, una mappa del cuore e della memoria: sono ricordi famigliari, 
di luoghi riconoscibilissimi eppure trasfigurati da diventare luoghi di ogni 
parte del mondo. La magia dei racconti di Giovannino, le descrizioni dei 
suoi paesaggi, delle sue strade polverose la puoi ritrovare lungo le stra-
de della bassa, costeggiando il grande fiume Po, nei paesini protetti dai 
grandi argini, come muraglie che fanno vedere la pianura dall’alto. Allora 
immergiti in questo clima, per ritrovare l’atmosfera di quella “favola vera” 
che è il Mondo piccolo. Una favola ambientata e ispirata da luoghi veri, 
facilmente riconoscibili, dove ti puo anche capitare d’incontrare un per-
sonaggi in bicicletta che potrebbe sembrare qualche personaggi sfuggito 
alle pagine di Giovannino. Perché la realtà ispira la letteratura, ma la let-
teratura inventa il vero. Non cercare il “pittoresco”. Qui nella Bassa, dice 
Giovannino, in un suo appunto, non c’è nulla di pittoresco, che la bellezza 
austera della natura, un mondo che non è per “gl’imbrattatele” ma per 
coloro che sanno riconoscere la bellezza dell’aria. La verità della Bassa, 
scrive Giovannino, non va cercata sulla terra ma nell’aria. Un luogo di bel-
lezza impalpabile, di verità. E chiude con un invito al raccoglimento, alla 
contemplazione della bellezza del cielo e dell’aria. La Bassa non è fatta 
per le gite turistiche in torpedone. È fatta per chi non ha paura di restar 
solo coi suoi pensieri. Caro Turista, adesso non ti resta che andare alla 
ricerca di te stesso in questa nostra terra che costeggia il Po. Nella Bassa 
Giovannino ha ritrovato la sua più profonda umanità che è uguale in tutti 
gli uomini. Attraverso la favola del Mondo piccolo ha saputo raccontare il 
buono che c’è in tutti gli uomini. Per questo è uno scrittore che ha saputo 
parlare con umorismo e pietà al cuore dei lettori di tutto il mondo. Queste 
sono le sue strade, questo è il suo piccolo grande mondo dove accadono 
fatti meravigliosi. Sulla pagina. Nell’aria.

Guido Conti
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41 - Trecasali, Casa da bracciante agricolo

“«Buona sera, reverendo» disse la vecchia. «Non mi riconosce?» Don Camillo la 
riconobbe: era partita dal paese tanti anni fa, quando il fratello di Peppone aveva 
messo su un’officina per conto suo a Trecaselli. E, da allora, non era tornata più. 
Don Camillo pensava che fosse morta laggiù perché era già vecchia come il cuc-
co quando aveva lasciato Peppone per seguire il figlio più giovane.”

“Qualcosa galleggia sull’acqua”,  Candido,  27 aprile 1952
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